
Egregio Direttore, 

 dopo una mia breve lettera di critica relativa a un suo commento su quanto da me espresso 

sul ddl Zan, che ovviamente hai ritenuto di non pubblicare, gliene invio un'altra che unisce 

apprezzamento e critica. L'apprezzamento pieno per il commento che Lei ha fatto lunedì scorso 

alla lettera di Alessandro Giacomini sul "milite ignoto". La critica a chi ha organizzato la 

celebrazione dei 70 anni de l'Adige e la posa di una scultura in bronzo a ricordo di Flaminio 

Piccoli, di cui l'Adige dà conto martedì. Giusto che fossero presenti invitati i parenti stretti di 

Flaminio Piccoli e la cerchia di famiglie legate da parentela, anche se parenti stretti con ruolo 

politico in atto non hanno seguito l'orientamento politico dell'on. Piccoli volto a riattivare la 

Democrazia Cristiana. Ma c'erano anche altri presenti che hanno scelto orientamenti opposti a 

quelli di Flaminio Piccoli (forse coerenti con quelli di Alcide Degasperi, che pure era ricordato nell'atrio 

della sede del giornale?). Ma non è la particolare lista dei partecipanti invitati che 

volevo principalmente segnalarLe, ma l'accurata censura negli articoli pubblicati delle 

esperienze di ostracismo subite da l'Adige, giornale della Democrazia Cristiana, ad opera della 

sinistra sessantottina, in particolare di quella del movimento studentesco che si era 

impadronito politicamente (ma non solo) di Sociologia. L'Adige aveva sede proprio di fronte a 

Sociologia e per anni Flaminio Piccoli (e l'Adige) erano dipinti come non solo "conservatori" 

(come benevolmente scrive il giornale), ma reazionari clericali democristiani, i peggiori "nemici". 

Capisco che per un giornale che nei fatti si sente espressione "indipendente" di centro-sinistra 

non sia conveniente parlare delle ostilità e aggressioni subite da parte della sinistra. Mi chiedo, 

però, se i non pochi lettori de l'Adige che di centrosinistra non sono abbiano apprezzato la 

censura segnalata e se possano ritenere che l'Adige possa essere un giornale del quale fidarsi. 

Distinti saluti, 

Renzo Gubert 


